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Un milione di siriani per Assad
Il raìs seppellito accanto al figlio Basil

ROMA Un milione di siriani ha accompa-
gnato il «leone diDamasco» nel suo ultimo
viaggio. Funerali di popolo, funerali di Sta-
to. Per rendere l’estremosaluto al presiden-
te defunto e per sostenere il suo successore,
Bashar el-Assad. Funerali politici, una ri-

sposta della gente e, so-
prattutto, della nomen-
klatura al potere alla sfi-
da lanciata a Bashar dal-
lozioRifaat.Lasalmadel
presidenteèstatasepolta
accantoprimogenitoBa-
sil, suo primo «delfino»
designato, morto in un
incidente d’auto il 21
gennaio 1994, e alla ma-
dre Naissa morta due an-
ni dopo. La cerimonia
dell’inumazione si è
svolta nel cimitero di fa-
miglia di Qardaha, suo
luogodinascita,320chi-
lometri a nord di Dama-
sco.

Qui il feretro era arri-
vato poco dopo le 18 lo-
cali (le17inItalia)allate-
sta di un lungo corteo
d’auto partito dall’aero-
porto di Lattakia ed ac-
clamato durante tutto il
percorso, circa 30 chilo-
metri,daduealidi follaa
stento trattenuta da un
fitto cordone di militari

armati di kalashnikov. È l’epilogo di una
giornata di dolore e di lacrime iniziata alle
8.00quandoil feretrodel«leone»,portatoa
spallada10ufficialidellaGuardiapresiden-
ziale in tuta mimetica, esce dall’abitazione
doveAssadvivevanelquartieredelleamba-
sciate della capitale. Ad attenderlo c’erano
centinaia di migliaia di persone che dall’al-
ba si erano radunate nella centrale piazza
Omayyad in attesa di salutare, per l’ultima
volta,«ilgrandepadre». Inmezzoadunim-
ponente servizio d’ordine, la folla è sfilata
nelle strade, per ore, sotto un sole cocente,
innalzando grandi ritratti del leader scom-
parso e del figlio al suono di marce funebri
suonatedabandemilitari.Unamareauma-

na, composta, disperata, sovrastata da cen-
tinaiadienormistriscioninerisucuispicca-
vano in caratteri bianchi scritte come «El
Assad, il Paradiso ti attende» e, per il figlio,
«Ti abbiamo già detto sì, Bashar», in riferi-
mento al referendum con cui dovvrà essere
ratificata la sua nomina a capo dello Stato.
Passato e futuro si rincorrono negli slogan,
nellescritte,nell’angosciadellegente.Nella
piazza il feretro, deposto su un affusto di
cannone trainato da un camion militare, è
giuntoseguito da Bashar edaaltri familiari.
Centinaia di persone cercano di travolgere
il cordone della sicurezza: vogliono toccare
lasalma,accarezzareil«grandepadre».

La disperazione s’intreccia con l’entusia-
smo per il futuro presidente. In migliaia
scandiscono: «Con il sangue e con l’anima,
siamo pronti a sacrificarci per te,Bashar».A
fatica il corteo raggiunge il «Palazzo del Po-
polo», il grande complesso edilizio che dal-
l’alto di una collina domina Damasco. Il fe-
retro, deposto su un catafalco rivestito di
velluto nero per cinque ore, sino alle 15, ri-
ceve l’estremo omaggio di capi di Stato, re-
gnnti ed esponenti di oltre 50 Paesi (per l’I-
talia il presidente del Senato Nicola Manci-
no).Èquicheleesequiediventanouneven-
todidiplomazia internazionale.Èquiche il
presidentepalestineseYasserArafatabbrac-
cia paternamente il giovane Bashar, nono-
stante la freddezza che negli ultimi anni ha
caratterizzato i rapporti tra Siria e Anp; qui
che la segretaria di Stato Usa Madeleine Al-
bright è rassicurata sulla volontà del nuovo
«rais»diproseguiresullastradadelnegozia-
to con Israele. Due incontri cruciali, seguiti
tra gli altri dall’omaggio del presidente
franceseJacquesChirac,unicocapodiStato
occidentale presente, del presidente egizia-
noHosniMubarakediun«fraternoamico»
di Bashar: re Abdullah II di Giordania. Al-
l’investitura popolare si accompagna dun-
quequelladellaComunitàinternazionale.

Poi a bordo di un aereo civile scortato da
unasquadrigliadicaccia,l’ultimoviaggioal
paesenatale.AQardahalabara,avvoltanel-
la bandiera nazionale siriana (rossa, bianca
e nera con due stelle verdi) è trasportata a
spalla e deposta - tra le lacrime dei parenti
checercanoditoccarlaebaciarla-nellamo-
schea di Naissa, fatta erigere da Assad in ri-
cordo di sua madre. Dopo l’orazione fune-
bre, la bara è sepolta nel mausoleo di fami-
glia. Sono le 19.15 quando al suono dell’
«inno dei martiri» la bara con le spoglie di
el-Assadvienecalatanellatomba,chiuden-
do così un’epoca per la Siria e il Medio
Oriente. Ora tocca a Bashar, l’abile oculista
costrettoareinventarsi«rais». U.D.G.

Il pianto delle donne
durante i funerali di
Assad. Sotto
il figlio Bashar Al-Assad
In basso pagina Ehud Barak
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Barak rischia di cadere
In minoranza alla Knesset
Il partito Shas sbatte la porta, terremoto politico in Israele
ROMA Ehud Barak non ha più
una maggioranza parlamentare a
sostegno del suo governo. Per
Israeleèunterremotopolitico,per
ilprocessodipaceinMedioOrien-
teunelementoinpiùdiincertezza
che si aggiunge a quello, non me-
no pesante, che viene dalla Siria
alle prese con la successione, tut-
t’altro che «pacifica», di Hafez el-
Assad.AGerusalemmelasituazio-
ne politica precipita quando il
«Consiglio dei saggi della Bibbia»,
il supremo organo di guida del
partito ultraortodosso «Shas», de-
cide, con un duro comunicato, il
ritirodallacoalizionedigovernoe
ordinaaiquattroministripresenti
nell’Esecutivo di rassegnare le di-
missioni dall’incarico nella pros-
sima seduta del governo, in pro-
gramma domenica prossima.
L’abbandono dellacoalizionevie-
nemotivataconl’insoddisfazione
per il «modo parziale» con cui il
premier è andato incontro alle ri-
chieste di «Shas» per quanto ri-
guarda le sovvenzioni statali alla
sua rete di scuole e, in seconda
istanza, per lo scarso coinvolgi-
mento dei rappresentanti del par-
tito(17deputati,terzaforzapoliti-
ca dello Stato ebraico) nella deter-
minazione delle linee guida per
ciò che concerne il processo di pa-
ce con i palestinesi. Questione,
quest’ultima, agitata soprattutto
permantenereapertaunapossibi-
le, e redditizia, «via di fuga»: quel-
la di un eventuale ritorno di
«Shas» all’interno di una coalizio-
nedidestra.MaYasserArafatc’en-
tra poco o nulla con le considera-
zioni dei «saggi della Torah». La
ragione vera di una crisi annun-
ciata da tempo e ieri esplosa uffi-
cialmenteèmoltopiù«concreta».
A chiarirlo è lo stesso comunicato
del «Consiglio» dei rabbini nel
quale si esprime «profonda preoc-
cupazione»perun’asserita«perse-
cuzione» degli istituti di insegna-
mentoreligiosoebraico.

LarispostadiBarakgiungeinse-
rata. Ed una risposta interlocuto-
ria,possibilista,apertaanuovicol-
pi di scena.Nonostante ladecisio-
ne dei ministri di «Shas» di rasse-
gnare le dimissioni, «la porta con
loro resta aperta», dichiara il pre-
mier laburista in una intervista al-
la televisione commerciale. «For-
se l’apertura è ormai solo una fes-
sura-sottolineaBarak-mainlinea
generale io preferisco un compro-
messoaunbracciodiferro».Barak
conferma che la prossima seduta
delgovernoavràluogodomenica.
Fino ad allora cercherà una intesa
con «Shas», «malgrado - conclude
- io disponga della prerogativa di
licenziare i ministri in qualsiasi

momento».Conl’uscitadi«Shas»
EhudBarak può contare su 51seg-
gi dei 120 di cui è composta la
Knesset, il Parlamento israeliano.
Senondovessericomporrelacrisi,
ilpremierpotrebbereggersicolso-
stegnoesternodeipartiti arabi (10
seggi) e dunque strappare la mag-
gioranza. Per un voto. Troppo po-
co, concordanogliosservatoripo-
litici aGerusalemme, per poter far
passare, in Parlamento, quei «do-
lorosi sacrifici» di cui Barak ha più
volte parlato facendo riferimento
al negoziato con i palestinesi e, in
prospettiva,conDamasco.«Lade-
cisionediuscireèdefinitiva»,con-
ferma dai microfoni della radio
pubblica il ministro del Lavoro Eli
Ishai,masonoancora inmoltine-
gli ambienti politici israeliani a ri-
tenerechelacrisinonsiairreversi-

bile. Mutuando il linguaggio dei
giocatori politici, la mossa di
«Shas» è ritenuta dagli analisti po-
litici comeuncontro-bluffalbluff
dello scorso mercoledì del pre-
mier Barak. Questi, reagendo al
votodei17parlamentaridelparti-
to ultraortodosso sefardita in fa-
vore di una proposta preliminare
di anticipo delle elezioni sostenu-
ta dall’opposizione di destra, ave-
vaaffermatodiconsideraredimis-
sionari i ministri di «Shas». Mal-
grado questo annucio, osservano
gli analisti, il premier si è finora
benguardatodal licenziare imini-
stri di «Shas»,puravendoneavuta
l’opportunità nella seduta del go-
vernodi domenica scorsa. Inpub-
blico si litiga, in privato si tratta.
Ministri e deputati laburisti con-
sultati da Barak dopo l’annuncio

di «Shas», rivelano fonti vicine al
premier, si sono espressi chiara-
mente per la ricerc di un’intesa
con questo parito. Da qui l’im-
pressione che la partita non sia
chiusa e che vi sia ancora tempo,
sia pur limitato, per un accordo.
L’ipotesi di elezioni anticipate
sembra remota. Ufficialmente so-
no inmolti achiederlemasono in
pochi a potersele permettere: nes-
sun partito appare infatti in con-
dizione di sostenere i costi di una
nuova campagna appena un an-
no dopo l’ultima consultazione.
«Se Barak, prima della prossima
seduta del governo ci farà propo-
ste convincenti potremmo anche
cambiare idea», spiega Shlomo
Ben Izri, ministro di «Shas». Resta
dasaperequalè ilprezzodiquesto
«cambiamento». U.D.G.
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Damasco e Gerusalemme, pilastri d’argilla
nell’«ora x» delle trattative di pace in Medio Oriente
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

U n partito ultraortodosso,
agli antipodi dell’utopia dei
pionieri sionisti fondatori

dello Stato d’Israele, che per ottene-
re qualche milione di dollari per le
sue scuole talmudiche esce dal go-
verno e mette in crisi il futuro del
negoziato israelo-palestinese. Uno
zio ambizioso che lancia dal dora-
to esilio in terra di Spagna la sua
sfida al giovane «leoncino» di Da-
masco e getta un’ombra inquietan-
te sul futuro della Siria, Paese es-
senziale per raggiungere una pace
«globale e duratura» in questa tor-
mentata regione.

Debolezze che si uniscono ad al-
tre debolezze, come quella di Yas-
ser Arafat, costretto a fare i conti
con il crescente malessere della po-
polazione dei Territori, un males-
sere misto a rabbia alimentato non
solo da una pace che non sta of-
frendo i dividendi sperati ma so-
prattutto dalla dilagante corruzio-
ne che investe ad ogni livello la di-
rigenza dell’Anp.

Maggioranze precarie, transizio-
ni segnate da congiure di palazzo,
leadership in crisi di legittimazione
morale prim’ancora che politica,
realtà, come quella del regno gior-
dano, in cui un giovane monarca,

Abdullah II, è chiamato a non di-
sperdere l’impegnativa eredità di
una delle figure-chiave della storia
mediorientale: re Hussein. E, sullo
sfondo, la fine della presidenza
Clinton con la sua ambizione di
passare alla storia come l’artefice
della pace «impossibile»: quella
tra israeliani e palestinesi.

Con la morte di Hafez el-Assad,
si è scritto in questi giorni, un’epo-
ca si è chiusa in Medio Oriente:
quella delle grandi contrapposizio-
ni, delle guerre combattute in no-
me e per conto di sogni trasforma-
tisi in tragedia: il panarabismo, la
«Grande Israele», la supremazia di
un credo religioso sull’altro. Ma la
fine di un’epoca porta con sé anche
la perdita d’identità, il venir meno
di una coesione interna che era ga-
rantita proprio dall’esistenza del
«Nemico esterno» contro cui fare
fronte. È il caso di Israele ma, per
altri versi, anche della Siria che
Bashar è chiamato a governare
portandola fuori dalle secche di un
isolazionismo che messo il Paese
in ginocchio, riducendolo alla ban-
carotta. «Il venir meno di un nemi-
co esterno ha costretto Israele a fa-
re i conti con un’identità frantu-
mata, da ricostruire», ci dice lo
scrittore Abraham Yehoshua. E la
ricostruzione di un’identità, ag-
giunge, deve fare i conti con i «par-

ticolarismi sociali ed etnici» che
fanno la forza di formazioni politi-
co-religiose come «Shas» o come
«Israel be-Alya», il partito dei Rus-
si. E questi particolarismi, con i lo-
ro appetiti di potere, esplodono nel
momento cruciale del negoziato
con i palestinesi, quando Israele,
per usare le parole di Ehud Barak,
dovrebbe riscoprirsi più unito e ac-
cettare quei «dolorosi sacrifici» che
una «pace giusta» porta inevitabil-
mente con sé. Ma se Barak deve fa-
re i conti con i «diktat» di un rab-
bino ottantenne, Ovadia Yossef,
guida incontrastabile di «Shas»,
Bashar scopre la famiglia come pi-
lastro del potere, la famiglia come
elemento di possibile destabilizza-
zione. Nel corso dei suoi 30 anni al
potere, il defunto presidente siriano
Hafez el-Assad ha elevato diversi
parenti ai più alti successione di-
nastica in uno Stato che voleva
fosse una «repubblica socialista».
Ma ora proprio un membro della
sua famiglia, il fratello Rifaat,
apapre come ostacolo alla realizza-
zione del suo progetto. Anche Ri-
faat, divenuto famoso soprattutto
per aver guidato i 20mila uomini
delle sue «Brigate di difesa» nella
brutale repressione della rivolta dei
fondamentalisti islamici nella cit-
tà di Hama, nel 1982, in cui mori-
rono 10mila persone, sembra però

avere problemi in famiglia: uno dei
suoi figli, il più giovane, Mudar 27
anni, ha dichiarato il suo sostegno
al cugino Bashar. L’opera di mo-
dernizzazione e di liberalizzazione
a cui Bashar è chiamato a dare
prova di sé è dunque destinata a
scontrarsi con un retaggio del pas-
sato fatto di potere familistico, vel-
leità di potenza regionale, intrighi
e corruzione. Il rilancio del nego-
ziato con Israele, concordano fonti
diplomatiche e analisti politici a
Damasco, passa inevitabilmente
per il consolidamento di un proces-
so di stabilizzazione-innovazione
interno alla Siria. E dunque con
una lotta che Bashar dovrà comun-
que intraprendere contro gli espo-
nenti della vecchia nomenklatura
legati al padre e timorosi di ogni
mutamento all’insegna, appunto,
della liberalizzazione. «Il processo
di pace tra Israele e Olp - ricorda lo
storico israeliano Eli Barnavi - in
fondo nacque proprio dall’incontro
di due “debolezze”: quella di Yi-
tzhak Rabin e di Yasser Arafat. I
due nemici di una vita - aggiunge
lo storico - compresero che la pace
era anche rinuncia, incontrarsi a
metà strada». Ciò che sono chia-
mati a fare i nuovi protagonisti
dello scenario mediorientale. Con-
vincersi che, a volte, «la forza è
l’unione di debolezze».

NEW YORK Il Consiglio di Sicu-
rezza dell‘ Onu ha osservato oggi
un minuto di silenzio e la bandiera
delle Nazioni Unite è stata abbas-
sata a mezz’asta in segno di lutto
per la morte del presidente siriano
Hafez Assad, i cui funerali sono
stati celebrati a Damasco e nel vil-
laggio natale di Qardaha. I membri
del Consiglio, sotto la presidenza
dell’ambasciatore francese Jean
David Levitte, si sono alzati in pie-
di all’inizio di una seduta pubblica
convocata per ascoltare un rappor-

to sulla situazione in Bosnia. Il se-
gretario generale dell’Onu Kofi
Annan è stato rappresentato ai fu-
nerali di Assad dal suo capo di ga-
binetto, il sottosegretario generale
Iqbal Riza.

La decisione del presidente fran-
cese Jacques Chirac - unico capo di
stato occidentale - di partecipare
alle esequie del presidente siriano
Hafez el Assad, ha suscitato vive
polemiche sia nell’opposizione di
destra alla quale appartiene, sia in
seno alla ‘gauche pluriellè al pote-

re. «La Francia non deve prestarsi
alla glorificazione dei dittatori e
degli assassini», ha tuonato il pre-
sidente della formazione centrista
Udf, mentre Hervè de Charette, un
altro responsabile del partito che
compone il nucleo dell’opposizio-
ne assieme all’Rpr di Chirac, ha
moderato il tono. «Certo el Assad
non è stato un simbolo dei diritti
umani, ma gli interessi della Fran-
cia sono così importanti che è es-
senziale che il nostro paese sia
sempre presente», ha detto. Sem-
pre a destra, il partito di Charles
Pasqua, Rpf, ha definito «un grave
errore diplomatico» oltre che «uno
sbaglio morale nei confronti del
Libano» il viaggio di Chirac «per
assistere al funerale di un mostro».
Più sfumate le critiche nel gruppo
socialista.

FRANCIA

Polemiche per la partecipazione
di Chirac alle esequie di Damasco


